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M
a che abbia anche contribuito
alla mancata formazione di un
partito riformista.
Nel dibattito a tutto (troppo)
campo sul Partito democratico,
fra contaminazioni culturali e
spartizioni politiche, lo spazio
dato alla riflessione sul rappor-
to che il nuovo partito dovrà
cercaredi instaurareconi sinda-
cati è stato finora minimo, se
non quasi inesistente. Il massi-
mo che Epifani si è finora con-
sentito è stato un non entusia-
stico omaggio verbale al Pd.
D’altronde, i tremaggiori candi-
dati e, se non si adombrano, i
tre minori candidati non han-
no praticamente parlato di sin-
dacato, essendo per tutti molto
più facile e meno impegnativo
discutere,piùomenovagamen-
te, di ingiustizie e di disugua-
glianze,diprecari edi (mancan-
za di) lavoro.
Adesso, il Comitato centrale
della Fiom-Cgil butta sul cam-
po il suo molto corposo, nean-
chetormentato,«no»agliaccor-
di relativialwelfare.Subito, il se-
gretario di Rifondazione Gior-
danocoglie lapallaalbalzoedi-
chiara che sarà il suo gruppo
parlamentare a farsi, questo è il
senso, «cinghia di trasmissio-
ne» delle istanze della Fiom. I
sindacalisti Cremaschi e Rinal-
dini vedono, invece, nel loro
«no»una espressione altadi au-
tonomia del sindacato.
Sarebbefintroppofacile sottoli-
neare che né Luciano Lama né
BrunoTrentin, forseperchéera-
no entrambi, con modi e con
stilidiversi,maconlastessapas-
sione, autonomamente e con-
vintamente riformisti, sarebbe-
ro affatto stati d’accordo, come
dimostrarono in circostanze
molto più complesse e doloro-
se. Raramente il «no» mi sem-
bra un segnale di autonomia
(dai partiti)né un apporto rifor-
mista.La risposta riformista do-
vrebbe essere prevalentemente
un«sì,ma...»,conilmachesug-
gerisce, avendo accettato il ter-
renodelconfronto,comeanda-

repiùavanti,piùafondo, facen-
do tesoro di quanto già ottenu-
to.
Naturalmente, se,contutto il ri-
spetto, ma anche con tutto il
miodissenso, si trattasse soltan-
to della Fiom e di Rifondazione
e di tutti coloro che, alla ricerca
di un radicamento sociale che
nonhanno, tenteranno di stru-
mentalizzare il «no» della

Fiom, dovremmo preoccuparci
del futuro del governo, nella
speranza, nutrita sia da Prodi e
Fassino che da Epifani che i la-
voratori ratificheranno. Tutta-
via, quel che è in gioco non è

tanto la ratifica dell’accordo,
ma la strategia complessiva dei
rapporti fra ilPartitodemocrati-
co e i sindacati.
Non sarebbe il caso che, a co-
minciare dai candidati alla se-
greteria, i più autorevoli fra gli
esponenti del futuro Pd, nel
quale entreranno i rappresen-
tanti di gruppi dirigenti che
hannostoricamenteavutobuo-

ni rapporti con la Cgil, con la
Cisl e, un po’ meno, con la Uil,
delineassero quale futuro, che
non sia né subalterno (vedo un
gran numero di ex-sindacalisti
in cariche istituzionali e gover-

native di rilievo) né di inutil-
mente orgogliosa autonomia
dovrebbe stabilirsi fra partito e
sindacato?
Nonsarebbe il casoche ilgover-
no dell’Unione, senza pensare
né a rimpastarsi (tremenda, ma
possibileenonimprevista, con-
seguenzadelle fatidiche incoro-
nazioni del 14 ottobre) né a
snellirsi, chiarisse che esiste
una strategia di medio periodo
di riforma complessiva del wel-
fare, aggiungendo e sottoline-
ando che è già cominciata. Un
sindacato autonomo, ma rifor-
mista, è in grado di differire sue
eventuali conquiste aggiunti-
ve, che, naturalmente, non ot-
terrà con nessun governo di de-
stra,al finedi costruire suquan-
to di buono, ed è molto, come
ha intelligentemente messo in
evidenza Bruno Ugolini sul-
l’Unità del 12 settembre, è già
stato ottenuto.
Insomma,quellapartedi sinda-
cato che rilancia non offre nes-
suna prospettiva riformista.
Quellapartedisinistracheblan-

disce in maniera subalterna
quei sindacalisti non soltanto
rendeunpessimoservizioai la-
voratori, ma,peggio, gioca con
il fuoco della crisi di governo.
Quanto ai futuri dirigenti del
Pdsarebbe bello sentirli affron-
tare di petto l’argomento «rap-
porto fra partito e sindacato»
hic et nunc, ora e adesso, se dav-
veroilPartitodemocraticovuo-
le essere riformista. È un rap-
porto che non si risolve distri-
buendo cariche prestigiose ai
sindacalisti e co-optandoli nel-
la«casta»,maformulandolavi-
sione di un sistema socio-eco-
nomico più giusto che può es-
sere costruito, riforma dopo ri-
forma, soltanto grazie alla coo-
perazionediunsindacatorifor-
mista. Il percorso, in special
modo per chi non vuole impa-
rare dalle concrete esperienze
socialdemocratiche, mi sem-
bra ancora lungo e accidenta-
to. Proprio per questa ragione
è opportuno cominciare ades-
so senza aspettare il verdetto
del 14 (o del 20) ottobre.
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L’
appartenenza ad una
casta dipende dalla na-
scita ed essa si riprodu-

cepermeccanismididistinzio-
needi segregazionenoti, legit-
timati ed interiorizzati anche
dachi si trovacollocatoall’ulti-
mo gradino. Per questo, come
mostra l’esperienza indiana, la
democrazia pretende l’aboli-
zioneformaledellecaste,men-
tre è molto più difficile supera-
re iprocessi culturali checonti-
nuano a riprodurle di fatto.
Stella e Grillo mettono in luce
gli aspetti castali della politica
italiana, con denunce a volte
molto pertinenti a volte me-
no: eppure anche a loro sfugge
come la discriminazione di ge-
nere sia un aspetto non secon-
dario, effettivo ed efficace, del-
la riproduzione castale, sia ne-
gli esempi tradizionali chenel-
le democrazie, dove formal-
mente nessuna delle due è ac-
cettabile.Ledonnenellapoliti-
ca italiana: ancor oggi una sot-
tocasta? Non è solo una que-
stione di numeri ma anche di
processi di rappresentanza di
fatto non aperti a tutte e tutti i
cittadini, di programmi decla-
matidicuinonvengonomisu-
rati i risultati e gli effetti. Il te-
ma meriterebbe un approfon-
dimentospecialeanchedapar-
te del nascente partito demo-
cratico, a partire da due do-
mandedi fondo:comenasce il
Pd e come potrà crescere.
Come sta nascendo il Pd? Un

partito che si presenta come
simbolo di innovazione rifor-
matrice nel nuovo secolo do-
vrebbe superare quasi di un
balzo la foto univoca al ma-
schile che sino ad ora, più o
meno, ha contraddistinto i
suoi fondatori.
Sipuòsperareche...due rondi-
ni facciano primavera? Sarà
possibile che dalla definizione
dinormecheprevedonoilcin-
quanta per cento delle donne
nell’assembleanazionaleenel-
le cariche, nonché dalla candi-
daturadiunadonnaalla segre-
terianazionale,discendanosia
unpuntualerispettodellerego-
le che un moltiplicarsi delle
«buone pratiche» volontarie,
di apertura alle donne, da par-
te delle dirigenze dei partiti,
dei comitati e delle associazio-
nidella societàcivile impegna-
ti nel processo di costruzione
del nuovo soggetto politico?
Unapressionefemminile inta-
le direzione esiste, forse accol-
ta con troppa timidezza dalle
donnechehannogià superato
il«soffittodicristallo»dellapo-
litica: perciò la proposta del Pd
ha senso se le molte voci di
donna saranno presenti sin
dall’inizio, considerate sempre
necessarie ed altrettanto auto-
revoli di quelle maschili.
Ognuna di noi, per rompere i
meccanismi sottocastali che ci
imbriagliano, deve sentirsi un
simbolo a disposizione di mol-
te altre, impegnandosi a valo-
rizzare i propri talenti, co-
struendo reti di donne che si

impegnino a loro volta a com-
petere per quello che valgono:
con un patto che travalichi le
rigiditàdegliapparati, favoren-
doleadershipautorevoli a tutti
i livelli.
Solocosìavremoilprimorisul-
tato importante: molte donne
non iscritte ai partiti fondatori
andranno a votare il 14 otto-
bre. Inoltre accontentarsi del
cinquanta per cento nell’as-
semblea nazionale, e di una
candidata-simboloallasegrete-
ria, senza porre la questione di
una forte e «meritevole» rap-
presentanza femminile a livel-
lo di tutte cariche del Partito,
nazionali, regionali e provin-
ciali, significa rinunciare ad
una reale competizione.
Anche la quantità contribui-
sce a fare la qualità. Su quali
contenuti potrà crescere il Pd?
Ognuno lo immagina da un
differente angolo di visuale. Il
mio si basa su due promesse:
un partito nuovo e un partito
di donne e di uomini. Propon-
go, ovviamente, che la «novi-
tà» venga misurata sul secon-
doparametro.Cenesonosicu-
ramente altri: tuttavia mi pare
che molti indicatori e molte
consolidate riflessioniconven-
gano nel segnalare come tra-
sformazioni sociali tra le piùri-
levanti degli ultimi cento anni
l’accesso delle donne alla sfera
pubblica, la crescita della pre-
senza delle donne nel lavoro e
intutte leprofessioni, l’allarga-
mento della cittadinanza fem-
minile in tutte le dimensioni:

diritti sociali, civili, politici.
Inoltre, la cultura occidentale
considera questi cambiamenti
come segno distintivo del suo
contributoadunprocessouni-
versale di inclusione della vo-
ce di ogni persona e di ogni
gruppo sociale nella sfera pub-
blica.
Dunque, il tema della cittadi-
nanza femminile e del gover-
noanchefemminiledellapoli-
tica non può essere considera-
to un accessorio per la crescita
del Pd come soggetto politico
all’altezza dei nodi della socie-
tà del terzo millennio.
Questa prospettiva complessi-
vaè sfuggita, aldi là diqualche
cenno, sia al Programma del-
l’Unione che al Manifesto per
il Pd: dunque è uno dei terreni
doveoggiunpartitonuovopo-
trebbecostruire una egemonia
riformatrice ed anti-castale per
tutto il centrosinistra. Per que-
stomiparrebbenecessario lan-
ciare un Tavolo programmati-
co delle donne, sul modello
dell’iniziativatrasversalewww.
ledemocratiche.it. Sono e re-
stoconvintadalle lineegenera-
li sin qui proposte da Walter
Veltroni ed in particolare dai
documenti confluiti nella lista
numero 2.
Tuttaviamancanoancora indi-
cazioni per un Manifesto del
Pd che parli alle donne e che
potrebbe nascere, appunto, da
un «Tavolo delle donne per il
Pd», acui attingerebbero tutti i
candidati alla segretaria nazio-
nale. Saremmo invogliate a

partecipare in moltissime, da
qui sinoal14ottobreedanche
oltre, ad un processo fondati-
vo di democrazia-a-due, impe-
gnato a superare i meccanismi
castali e subcastali: dunque at-
tento a promuovere i talenti
femminili anche dei migranti,
degli appartenenti a religioni
minoritarie, delle persone GL-
BT.
Il Tavolo delle donne per il Pd
avrebbe il compito di rileggere
l’Italia al femminile (Program-
ma dell’Unione e Manifesto
per la Costituente compresi),
perunpartitocapacedirappre-
sentare realmente la maggio-
ranza dei cittadini (sinché si
escludonoledonne,ogniparti-
to è voce di una minoranza!) e
di includere tutte le minoran-
ze (per ora simbolicamente
presenti più al maschile che al
femminile). Dovrebbe produr-
reun«pacchetto»programma-
tico, che ibridi definitivamen-
te la prospettiva Pd interpre-
tando il «cuore» delle culture
delle donne. Al centro di que-
st’agendadi lavoro,dalpresen-
te al futuro prossimo, porrei la
riapertura di una riflessione
sulla pari dignità di tutte le fe-
di, religiose e non religiose, in
una società multiculturale che
voglia ripensare criticamente
il rapporto tra istituzioni reli-
gioseedemocraziaancheattra-
versol’ascoltodellaparolafem-
minile.
Un canovaccio del percorso
dovrebbe essere aperto oggi,
percontinuaredopo il14otto-

bre, quando inizierà davvero
la costruzione del nuovo sog-
getto. Deve rappresentare le
molteplicicompetenzee le reti
plurali delle donne presenti in
tuttoilPaese.Ledonneinpoli-
tica sonopronteaquesta sfida,
rompendo le gabbie delle loro
sottocaste? In un partito che
vuolesseredidonneediuomi-
ni, quanti uomini «coraggio-
si» accetteranno un processo
verso la partecipazione parita-
ria per una democrazia gover-
nante, a due?

Posso prevedere le reazioni a
queste riflessioni. Il problema
è anche delle donne, un Tavo-
lonazionaledobbiamolanciar-
lonoi.Tuttavia soprattutto chi
haegemonianellaparolaenel-
ledecisioni,poteresulle risorse
e sulle regole, deve anche deci-
dere che tipo di democrazia
vuole,acostodi limitare lepro-
prie prerogative. Altrimenti la
«casta» continuerà a perpetu-
rarsi, permettendo ogni tanto
l’emersione faticosa di qual-
che donna eccellente.

Il Pd e il sindacato
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L
e difficoltà dell’inverno
del 2005 furono causate
certoanchedauna, limi-

tata, riduzione della fornitura
di gas dalla Russia (per la crisi
con l’Ucraina), ma anche da
una carente gestione delle ri-
serve e dell’approvvigiona-
mento.
È bene non scordare, inoltre,
che in cinque anni il governo
di centrodestra non ha inizia-
to la costruzione di nessun
nuovo rigassificatore.
Ora, invece, sia sulle carenze
nella gestione della potenza
installata sia della rete, sia sul-
le misure per limitare i rischi
per l’approvvigionamento
del gas, l’attuale governo col
Ministro competente, Bersa-
ni, è intervenuto con diverse
iniziative, le ultime sono due
decreti, uno già pubblicato e
uno in corso.
Sulnecessariopotenziamento
degli stoccaggi di riserva del
gas e dei rigassificatori, neces-
sari per differenziare, e quindi
renderepiùsicuro, l’approvvi-
gionamento di gas, sono in
corso diverse iniziative. Non
ci si può aspettare che, in po-
chimesi, si risolvano ritardi di
anni. Si può chiedere al no-
stro governo un quadro più
preciso,con tempi certi, e che
questi tempi siano rispettati.
Fra i combustibili fossili, il gas
è quello meno inquinante,
conmenoemissionidigasser-
ra che concorrono al cambia-
mento climatico. L’aumento
dell’impiego del gas, in parti-
colare i sostituzione del petro-
lio, è positivo per ragioni am-
bientalierichiede,perassicura-
remaggioresicurezzadegliap-
provvigionamenti, sia un in-
cremento degli stoccaggi, sia
una diversificare gli approvvi-
gionamentiancheconuncer-
to numero di rigassificatori:
questi impianti vanno realiz-
zati con le opportune garan-
zie ambientali, del tutto prati-
cabili per questi impianti.
Paventando il rischio di
back-outenergetico,addirittu-
ra con un inverno al freddo e
senza luce, non si affrontano
certo i problemi, che ci sono,
di sicurezza, costi e impatti

ambientali sul clima del no-
stro sistema energetico, ma si
alimenta solo un generico
malcontento,indirizzato in
particolarecontro l’attualego-
verno. Soprattutto mi pare
fuori luogotirare inballo ilnu-
cleare, oppure gli impegni ri-
chiesti dal Protocollo di Kyo-
to per contrastare la crisi cli-
matica.
Ammesso che si risolvano i
problemi di gestione dei rifiu-
ti radioattivi edi sicurezza,che
qualcuno dica dove si localiz-
zano una decina di centrali
nucleari in Italia, visto che
vengono prospettati proble-
mi a breve termine, addirittu-
ra per il prossimo inverno,co-
sa centrano le centrali nuclea-
ri che richiedono sei-otto an-
ni per essere costruite?
Gli impegni per contrastare la
crisi climatica richiedo di ope-
rare innanzitutto in due dire-
zioni: l’aumento dell’efficien-
zaenergeticaelosviluppodel-
le fontienergeticherinnovabi-
li.
Una volta si diceva che l’Italia
aveva una buona efficienza
energetica, oggi non è più ve-
ro.Nel1990avevaun’intensi-
tà energetica finale del Pil più
bassadellamediaeuropea,del-
la Francia e del Regno
Unito e molto più bassa della
Germania. Nel 2004 la sua in-
tensità energetica è diventata,
dipoco, superioredellamedia
europeaedellaFranciaesigni-
ficativamente superiore di
quella del Regno Unito. Nel
2005, sempre con le destre al
governo, l’Italia, con crescita
zero del Pil ha aumentato sia i
consumi energetici che le
emissioni di gas serra, mentre
Germania, Francia e Regno
Unito,conunacrescitaecono-
mica superiore, hanno ridot-
to sia i consumi di energia sia
le emissioni di gas serra.
Nel periodo 2000-2005, men-
tre laGermaniaharaddoppia-
to la propria produzione di
energia elettrica da fonti rin-
novabili, l’Italia l’ha diminui-
ta da 61,7Twh a 58,3 Twh: il
calo della produzione da fon-
te idrica non è stato nemme-
no compensato dal modesto
aumento della produzione di
energiaelettricadanuovefon-
ti rinnovabili (eolico, biomas-
se e solare).

COMMENTI

Non sparate sul Campiello

A
pochi giorni dalle cerimonie di desi-
gnazione dei superfinalisti di due dei
più importanti premi letterari italia-

ni, il Viareggio-Répaci e il Campiello, le po-
lemiche non accennano a sopirsi. Sul no-
stro giornale prima Roberto Cotroneo (il 4
settembre) e poi Giulio Ferroni (l’8 settem-
bre) hanno affrontato l’argomento, con
unasostanzialesintoniadivalutazioni:que-
sto genere di concorsi non sono più (am-
messo che lo siano mai stati) iniziative cre-
dibili di selezione della qualità letteraria.
Prova ne sarebbero la bagarre che al Viareg-
gio ha visto la presidente della giuria, Ro-
sanna Bettarini, sfiduciata e abbandonata
da una buona metà dei giurati a pochigior-
ni dalla votazione finale e, al Campiello, la
vittoria della giovane Mariolina Venezia,
mentre l’anziano Carlo Fruttero è arrivato
ultimo.
Eppure penso che le vicende dei due premi
vadano distinte. Se per quanto riguarda il
Viareggio,sonod’accordoconFerronieCo-
troneo, a proposito del Campiello vorrei
puntualizzare alcune cose. Non credo - co-
me lasciano intendere i due colleghi - che il
libro di Mariolina Venezia (Mille anni che
sto qui, Einaudi), sia peggiore di quello di

Fruttero (Donne informate sui fatti, Monda-
dori).Agliocchidei critici, laVenezia haso-
lo il torto di essere una che abitualmente
scrive le sceneggiature delle fiction televisi-
ve e di aver risposto, alla classica domanda
«Perché scrive?», che lo fa per soldi. Perché
quello è il suo lavoro. Insomma, ha infran-
to un tabù delle patrie lettere: parlare di de-
naro,cosaconsideratapocoelegante.Maal-
meno ha avuto il merito della franchezza.
Detto questo, però, il suo libro va valutato
per quello che è. Cioè un romanzo dotato
diunastoriaavvincente -unavicendacora-
le, lasagadiunafamigliameridionale (luca-
na,per laprecisione), lungo150annidi sto-
ria, dall’Unità d’Italia alla caduta del muro
di Berlino, una storia in cui le vicende indi-
viduali si intrecciano con quelle collettive,
tutto visto da un punto di vista femminile -
e di una scrittura niente affatto banale, ca-
pace com’è di legarsi strettamente ai tempi
storici coperti dalla narrazione, con l’italia-
no e alcuni termini dialettali che si legano
in un’amalgama originale e sempre emoti-
vamente efficace. Dunque un’opera per
nullasprovvedutadalpuntodivista lettera-
rio. Del resto il meccanismo del Campiello
èbenequilibrato:agiugnolagiuriadeicriti-
ci seleziona cinque opere finaliste, tra le
quali a settembre una giuria ’popolare’ di

300 lettori sceglie il super-vincitore. Dun-
que la ’qualità letteraria’ dovrebbe essere il
requisito di partenza delle opere in gara,
perché sono state appunto selezionate da
addetti ai lavori.
Perciònonmisembragiustolamentarsidel-
la scarsa competenza dei giurati popolari,
che invece in questo caso hanno fatto
un’ottimascelta, essendo il librodiMarioli-
na Venezia davvero molto bello. Che Frut-
tero sia arrivato ultimo può spiacere, vista
l’età avanzata e la carriera di indubbio suc-
cesso dell’autore torinese, ma non è certo
conseguenza di un’inadeguata preparazio-
nedeigiuratipopolari. Iquali sonochiama-
ti a valutare l’opera, non l’autore. E in que-
stocaso,evidentemente, il librodellaVene-
zia è piaciuto di più di quello di Fruttero.
Tutto qui. Fa parte delle regole del gioco.
Posso aggiungere che personalmente con-
dividoilverdettodellagiuriapopolare.Frut-
tero verrà ’risarcito’, se così si può dire, da
unaltroprestigiosoriconoscimento.Si trat-
ta del premio Piero Chiara alla carriera, che
gliverràconsegnatoaVarese ilprossimo24
febbraio. Faccio parte della giuria tecnica
del Chiara e sono stato tra i primi a fare il
nome di Fruttero per il premio alla carriera.
Un premio forse a lui più consono del Su-
per-Campiello che perso.

Il Partito democratico? Senza le donne, è ancora la «casta»

C’è una parte di sindacato
che non offre nessuna prospettiva
riformista. E una parte di sinistra che
blandisce quei sindacalisti rendendo
un pessimo servizio ai lavoratori
e gioca con il fuoco della crisi

Dove abitano
i ritardi

29
giovedì 13 settembre 2007


